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RRIISSAANNAAMMEENNTTOO  AAMMBBIIEENNTTAALLEE  DDEELL  SSIITTOO
Negli atti della Regione e dello Stato l’area attorno alle ciminiere

è considerata potenzialmente inquinata, ma mancano i dati
II  VVEELLEENNII Ottana

I sindacati rilanciano il
terzo polo energico re-
gionale e un nuovo
progetto di sviluppo
che rispetti l’ambiente
e conviva con l’agri-
coltura.

«Come è pensabile produr-
re nella Sardegna centrale
se per portare una tonnel-
lata di prodotto da Singa-
pore a Genova Indorama
spende 100 dollari, cioè 76
euro, mentre per trasferire
la stessa quantità da Ottana
a Genova servono 80 eu-
ro?». La domanda, più vol-
te poste nei tavoli di con-
trattazione con i sindacati
dal gruppo thailandese In-
dorama, partner di Paolo
Clivati a Ottana Polimeri,
azienda che produce pet, è
il nodo insoluto dopo oltre
quarant’anni di industria.
Poi c’è l’handicap energeti-
co che vale per Ottana e per
la Sardegna: 10 per cento
in più a megawattora.
Scontato chiedersi per l’en-
nesima volta che posto pos-
sa avere l’industria nella
grande piana sottratta ai
pascoli e alle pecore. Spaz-
zate via le sicurezze delle
grandi industrie di Stato
con la smobilitazione di
Enichem, esaurita la fase
delle privatizzazioni, l’area
industriale di Ottana si ag-
grappa alle multinazionali

POLO ENERGETICO. «Qui il
problema non è solo il co-
sto del lavoro, ma soprat-
tutto quello infrastruttura-
le. L’impresa cerca di com-
pensare facendo largo uso
degli ammortizzatori socia-

li. Ma non basta», spiega
Ignazio Ganga, fino a un
mese fa leader della Cisl
nuorese, per 14 anni in pri-
ma fila nelle battaglie sin-
dacali e nelle vertenze in-
dustriali. «Se non si risol-
vono i problemi legati ai
trasporti, all’energia, alle
reti telematiche dubito che
il sogno industriale possa
reggere». Vie d’uscita?
«Serve la realizzazione del
terzo polo energetico regio-
nale. Quanto sia importan-

te per il riequilibrio delle
esigenze energetiche del-
l’Isola lo dimostra il black
out della centrale del nord
Sardegna». Attenzione -
raccomanda - perché a Ot-
tana bene o male la grande
industria regge e assicura
500 posti di lavoro tra di-
retti e indiretti mentre non
decollano le piccole e me-
die imprese. «Le grandi in-
dustrie riescono a sopperi-
re alle carenze infrastruttu-
rali e agli alti costi, le altre

no». E l’esperienza del con-
tratto d’area, fallita nono-
stante i fiumi di denaro
pubblico? «La programma-
zione non è stata dal basso,
i pacchetti sono stati co-
struiti dalle grandi centrali
ministeriali a Roma. Nel
marzo 1998 ci dissero:
queste sono le 29 imprese
per il centro Sardegna, se-
lezionate tra 129».

CONTRATTO D’AREA. «Molte
responsabilità sono del-
l’Eni: c’era l’impegno per

un progetto di reindustria-
lizzazione. Invece si sono
spesi 170 milioni di euro,
ma gli obiettivi non sono
stati centrati», dice Gian-
franco Mussoni, fino al-
l’estate scorsa leader della
Cgil nuorese. Nelle fabbri-
che di Ottana ha passato ol-
tre trent’anni, da lavorato-
re e da sindacalista. Perciò
ripesca il meglio dai decen-
ni di storia. «Fino agli anni
Novanta c’era la manuten-
zione preventiva, oggi non

si fa più. Bisogna tornare a
fare quegli interventi per
evitare situazioni come la
recente nube tossica che ha
annerito le pecore. Ma guai
a noi a pensare di dismette-
re l’industria, bisogna
mantenerla facendo in mo-
do che sia rispettosa del-
l’ambiente e della salute.
Ecco, su questo versante
c’è stata una sottovaluta-
zione, ma industria e atti-
vità agricola non sono al-
ternative. Devono convive-

re come succede in tutto il
mondo».

LA POLITICA. «La classe
politica sarda ha accettato
passivamente tutto, pur di
calmare gli animi, anche la
fuga di Eni», accusa Fran-
cesca Ticca, segretaria re-
gionale della Uil, leader sin-
dacale a Nuoro negli anni
del contratto d’area, dal
1999 al 2006. «La politica -
insiste - non si è preoccu-
pata di creare nel territorio
una cultura imprenditoria-
le, ha pensato solo alle bu-
ste paga. Così dal territorio
arrivano i dipendenti, ma
non gli imprenditori». Il
contratto d’area avrebbe
dovuto creare nuove picco-
le realtà dopo la dismissio-
ne di Montefibre. «Abbia-
mo chiesto trasparenza. Ma
le combinazioni della politi-
ca hanno portato prendito-
ri. Il sito di Ottana è comun-
que importante, bisogna
salvare l’esistente a tutti i
costi». Con tutte le diseco-
nomie? «La grande indu-
stria, nonostante sia messa
in discussione, è necessa-
ria. Bisogna tenerla perché
produrre è necessario, ma
non possiamo avere una
grande industria se non
riusciamo a fare prodotti fi-
niti. Non possiamo però
pensare a un sistema mo-
nocolturale. Prima ci siamo
battuti per l’industria, ora
per l’agricoltura. Serve un
sistema che li metta assie-
me». Convinzione diffusa
nel mondo sindacale, ac-
compagnata da una certez-
za: l’avvento dell’industria,
pur con i suoi fallimenti, ha
innescato un processo eco-
nomico e sociale che vale
una rivoluzione.

Marilena Orunesu

Cgil, Cisl e Uil difendono il modello di sviluppo, ma ammettono anche gli errori

Al capezzale dell’industria
Infrastrutture carenti, alti costi e bonifiche mancate

Confindustria. Il presidente Roberto Bornioli critica gli impegni traditi del contratto d’area

«Gli imbroglioni vanno condannati»

Roberto Bornioli, presidente di Confindustria nuorese

«Gli imbroglioni? Sarebbe
stato il caso che i colpevoli
fossero processati e condan-
nati. Invece, hanno portato
via i soldi e da falsi impren-
ditori hanno screditato tutta
la categoria». Roberto Bor-
nioli è presidente nuorese di
Confindustria, professa la li-
nea dura verso chi ha ra-
strellato i soldi del contratto
d’area, nato per rilanciare
l’industria in crisi e tradito
da tanti arraffoni impuniti.
Ma non ci sta a buttare a
mare quel che resta. «La for-
mula poteva essere giusta, è
stata sbagliata la selezione
delle imprese».

LE CARENZE. E allora guar-
dando all’area industriale
distesa tra Ottana e Bolota-
na Bornioli punta l’indice

sulle mille carenze infra-
strutturali, immutate a 15
anni dal contratto d’area.
Strade, internet, illuminazio-
ne, adsl riecheggiano come
miraggi. Senza contare le
falle di una sicurezza che la-
scia indisturbati i ladri di gi-
rovagare tra i capannoni.
«Quest’area non è mai stata
infrastrutturata per bene.
Oggi è difficile fare impresa
ovunque tra tasse, mancati
pagamenti della pubblica
amministrazione, Equitalia.
A tutte queste problemati-
che a Ottana si aggiungono
gravi penalizzazioni. Qua re-
sistono circa dieci aziende
del contratto d’area, ma in
condizioni estreme. E allora
bisogna pensare soprattutto
a loro che devono affrontare

penalizzazioni enormi. Per
esempio, è normale non ri-
cevere la posta? Il contratto
d’area avrebbe dovuto ga-
rantire infrastrutture e ser-
vizi, ma a distanza di 15 an-
ni lo Stato non lo ha fatto».

IL MODELLO. A dispetto di
carenze storiche e pessimi
trend di mercato c’è
un’azienda eccellente, ri-
chiamata come modello
ideale e anche possibile nel
deserto industriale del cen-
tro Sardegna.“Antica forna-
ce” dà lavoro a 117 dipen-
denti, vende all’estero guar-
nizioni in gomma, resiste ai
freni infrastrutturali e pro-
getta di ampliare produzio-
ne e personale per comple-
tare a Ottana l’intero proces-
so produttivo. «Se queste

aziende dovessero chiudere
la situazione sarebbe più
drammatica», sottolinea
Bornioli pensando anche al-
la produzione del pet per
bottiglie e ad attività minori.

BONIFICHE. Dopo la fuga
della grande industria con la
smobilitazione di Eni resta
misterioso e indefinito il ca-
pitolo inquinamento che pu-
re avrebbe potuto consenti-
re l’attecchimento di nuove
imprese nel settore delle bo-
nifiche. Frontiera promet-
tente anche in termini occu-
pazionali, tentata nel Sassa-
rese, inseguita nel Sulcis nel
nome della riconversione in-
dustriale. «La Syndial ha av-
viato l’istruttoria per capire
il grado di inquinamento,
passaggio necessario per

procedere alle bonifiche. Ma
è talmente lenta che dura
anni e anni, senza arrivare a
conclusione», sottolinea
Bornioli. «Negli atti della Re-
gione e dello Stato Ottana è
un sito “potenzialmente in-
quinato”. Ma non si sa che
tipo di materiali ci sono e
l’entità della loro presenza».
Non resta che insistere sul-
la salvaguardia delle impre-
se superstiti perché lo svi-
luppo - sostiene - non può
rimanere orfano dell’indu-
stria. Dice: «L’industria non
è fatta solo di imbroglioni e
di inquinatori. È fondamen-
tale preservare il presente,
al di là di quello che è suc-
cesso nel passato. Bisogna
concentrare l’attenzione sul-
le realtà attuali». (m. o.)

A sinistra, Francesca Ticca; 
in alto da sinistra, Gianfranco
Mussoni e Ignazio Ganga; 
a fianco, l’area industriale 
di Ottana
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